
 

 

 

   

 

 
CENNI SULLE RESINE 

 
Le resine sono materie plastiche ottenute dalla combinazione di materie prime naturali. Possono essere definite 
come un prodotto organico semisolido o solido, ad alto peso molecolare e si possono trovare già presenti in natura 
oppure possono essere sintetizzate in laboratorio. 
 
Alcune materie prime a basso peso molecolare (monomeri), opportunamente combinate chimicamente danno luogo 
a polimeri, macromolecole organiche, costituite da più unità ripetitive dello stesso tipo (omopolimeri) oppure da 
diverso tipo di monomeri (copolimeri), dotate di peculiari caratteristiche di coesione, adesione e resistenza, adatte 
per l’incollaggio strutturale.   
 
L’aggregazione di più atomi mediante legami chimici di tipo covalente polare porta alla formazione di monomeri 
(piccole molecole). In questo tipo di legame,  due atomi condividono una o più coppie di elettroni in maniera 
diseguale ed acquisiscono carica di segno opposto: si ha la formazione di un dipolo. 
 
Il dipolo è quindi una molecola dotata di differente elettronegatività e quindi di conseguente forza di attrazione 
elettrostatica verso altre molecole simili con le quali unirsi, anche mediante legami ionici (metallo-non metallo): si 
ottengono delle piccole molecole (monomeri), anch’esse fortemente attrattive verso altre. 
 
L’associazione di più monomeri comporta quindi la formazione di polimeri. 
La reazione che regola la formazione delle resine può essere : 
- di policondensazione (combinazione di monomeri + policondensati, per dissociazione dei prodotti di reazione); 
oppure 
- di poliaddizione (combinazione monomeri + poliadotti) mediante migrazione intermolecolare di un atomo di idrogeno 
e senza dissociazione dei prodotti di reazione. 
 
A seconda del numero di gruppi funzionali dei monomeri si possono formare (polimerizzare) polimeri a differente 
struttura: lineare, ramificato, reticolare tridimensionale (a maglia stretta o a maglia larga). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                     Strutture base covalenti dei polimeri                                                                    Strutture a rete covalenti dei polimeri 

 



 

 

 

   

 

 
Le materie plastiche possono essere suddivise in due classi fondamentali: 
- resine termoplastiche lunghe catene lineari di monomeri che possono subire un processo di reazione al contrario 
(sono fondibili). Ad esempio: cellulosiche (acetato di cellulosa), viniliche (cloruro di vinile), acriliche (poliacrilonitrile), 
olefiniche (polietilene, polipropilene, polietilenterftalato - PET), polistirene e derivati (ABS), poliammidi (nylon), 
policarbonati, poliuretani, polifluoroolfine; 
- resine termoindurenti, utilizzate come adesivi le catene contengono dei gruppi reattivi che formano dei composti 
ramificati e tridimensionali ad alto peso molecolare: per lo più a partire da due componenti che reagiscono tra loro 
modificando definitivamente la propria composizione. Per esempio: i fenoplasti o le resine fenoliche, gli amminoplasti 
(urea-formaldeide), poliesteri, epossidiche, siliconiche. 
 
Nella tecnica di incollaggio in stabilimento o cantieristico di elementi lignei tra loro e di questi ad elementi di altra 
natura è indicato l’uso di adesivi epossidici liquidi ad alta bagnabilità nei confronti dei materiali cui si interfacciano, a 
garanzia di un’efficiente adesione. Sono resine reattive, termoindurenti ad alta reticolazione, che miscelate con 
opportuni indurenti, già a temperatura ambiente sono in grado di solidificare formando delle macromolecole legate in 
un reticolo da forti legami di coesione. 
 
Nella formazione delle resine epossidiche il gruppo epossidico (o ossirano) reagisce con dei catalizzatori contenenti 
idrogeno attivo: l’ossigeno del gruppo epossidico si combima con l’idrogeno                                            e forma un 
nuovo gruppo ossidrile OH attivo, utilizzabile per ulteriori reazioni epossidiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ad esempio, combinando il gruppo il gruppo epossidico con il reagente Bisfenolo A, si ottengono dei composti 
diglicidile (basso polimeri), detti appunto resine epossidiche, da indurire con opportune poliammine alifatiche e 
aromatiche, in grado di conferire rispettivamente stabilità chimica e resistenza ai solventi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 

 

 

   

 

 
 
Dalla reazione tra la resina epossidica e l’indurente si ottiene una struttura polimerica altamente reticolata e 
tridimensionale e per questo un prodotto stabile, duro e tenace. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le resine epossidiche utilizzate con funzione adesiva sono generalmente resine fluide, a bassa viscosità (capaci di 
scorrere), con ottime caratteristiche di percolabilità e bagnabilità dovuti alla presenza di molecole che instaurano forti 
legami covalenti polari. 
 
Impiegando gli adesivi epossidici si realizzano, con grande facilità applicativa, unioni assolutamente affidabili. 
Gli adesivi epossidici polimerizzano senza la necessità di creare particolari condizioni ambientali, di pressione o 
anaerobiche 
 
La polimerizzazione delle resine epossidiche termoindurenti per impiego strutturale avviene a seguito di una reazione 
esotermica (quando l’anello epossidico viene aperto con un catalizzazione o con un agente indurente, si sviluppa una 
grande quantità di calore) durante la quale non si sviluppano prodotti secondari di reazione e non si verificano ritiri 
perché privi di solventi: diventano solidi ed inerti al 100%. 
 
Le resine epossi-amminiche indurite sono altamente resistenti e non subiscono l’aggressione dei solventi e degli 
acidi, sono insensibili all’umidità, atossiche anche perché termoindurenti, biologicamente e  fisiologicamente inerti per 
l’elevato peso molecolare e conseguentemente non volatili e pressoché insolubili in acqua. L’incapacità a penetrare 
nelle membrane biologiche gli contraddistingue come ecocompatibili in quanto non inquinanti. 
 

 


